











APPELLI AI CONCITTADINI








* 8489/A	[Senza data]





Ai miei amati Fratelli Concittadini.


La pace che gli Angeli per la prima volta annunziarono sulla grotta di Betlem agli uomini di buona volontà, scenda nei vostri cuori ed allieti le vostre case.


Povero ed ultimo sacerdote, custode di un'opera che il Signore mi ha affidato, avrei rimorso e non sarei contento  al punto della mia morte se non facessi appello ai miei amati fratelli concittadini, invitandoli per un poco a pensare e a riflettere seriamente. L'ora che attraversiamo è oscura, la povera umanità si è allontanata da Dio e dall' osservanza della sua santa Legge, è questa  la causa prima di tante rovine anche materiali; ma non si può riedificare, costruire senza Dio; bisogna dunque ritor�nare a Lui, vivere secondo il santo Vangelo; osservare la divi�na Legge, sorgente di pace e di ogni benessere, e infine biso�gna pregare, ricorrere con piena fiducia a Dio, che è Padre di tutti, "Padre delle misericordie e Dio di ogni consolazione".


A questo fine, facendomi umile eco della parola del Santo Padre nel suo messaggio natalizio, con la benedizione di Sua Eccellenza l'amatissimo nostro Vescovo, ho pensato che qui a S. Zeno in Monte Gesù in Sacramento venga esposto all'adorazione per alcuni giorni di seguito a cominciare da domani, venerdì 27 c.; noi pregheremo per tutti, ma io vorrei anche che tutti si unissero, almeno in spi�rito alla nostra umile preghiera, per propiziare la Divina mise�ricordia e impetrare a tutti i nostri Fratelli , vicini e lontani, grazie di perdono, di conforto, di aiuto e di pace. 


Umilissimo, in C.J. Sac. J. Calabria


�
* 9724/A 	20-7-1945


Miei cari fratelli,


La grazia, la pace di Gesù benedetto siamo sempre con noi.


Eccomi qui davanti al mio Crocefisso, dal quale mi pare parta l'ispirazione di scrivervi questa mia povera lettera, per dirvi tutto quello che il mio cuore desidera a bene delle vostre anime, a santificazione della cara nostra Congregazione, che, come altra volta vi ho detto, ha relazione, non so come né quando, con l'ora attuale.


Ricor�datelo bene: l'Opera dei Poveri Servi è destinata, nella economia della divina Prov�videnza, non solo a bene nostro, ma ancora della nostra Verona, della diletta Patria nostra e di tutta l'umanità, a patto però che noi corrispondiamo, ritornando, e presto, alle pure sorgenti dello spirito e della vita degli Apostoli e dei primi cristiani. A que�sto, con divina insistenza, il Signore ci chiama con la potente voce dei gravi avveni�menti dell'ora attuale, per salvare noi e la cara Patria, l'Italia, nazione e popolo da Dio eletti ad essere luce e sale per tutta la povera umanità, poiché fu per predisposi�zione della divina Provvidenza che nel centro di essa, in Roma, fosse elevata la Cattedra del Vicario di Cristo, il Papa, Maestro di verità, che, additando le vie della giustizia e della carità, anche oggi, come sempre, conduce il mondo alla pace vera, alla prosperità e alla salvezza, così da doverlo ancora una volta proclamare: salus mundi Pontifex.


Quale grazia, miei cari fratelli, ma nello stesso tempo quale responsabilità, se, nonostante tanti divini favori, nonostante tanta misericordia, tanto perdono da parte di Dio, facessimo come prima o peggio di prima! E qui subito una mano sul cuore, prima io stesso, e dopo ciascuno di voi: quale profitto abbiamo tratto da questo fla�gello? Siamo usciti più buoni, più virtuosi? Ci siamo corretti dei nostri difetti? Ab�biamo pianto e detestato i peccati? Abbiamo promesso di essere tutti del Signore, veri suoi servi, fedeli alle nostre sante Regole, tutti intenti a santificare le nostre anime? perché, o cari, questo è il fine di tutti noi, salvare l'anima. E fosse vero che tutti facessero questa riflessione, secondo il loro stato e si convincessero che tutto il lavoro che si fa per la vita terrena non vale proprio niente se non è coordinato con la vita futura, con la salvezza dell'anima, memori della parola di N. S. Gesù Cristo: "Quid prodest homini si mundum universum lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur?".


Ed è appunto questo, cari fratelli, il nostro compito: pregare, soffrire, vivere secondo lo spirito puro e genuino dell'Opera, per impetrare dal Signore, oltre le gra�zie per noi, anche copiose benedizioni e grazie per la nostra città, e per la nostra cara Patria, che, specie in questi momenti, ne ha un bisogno tutto particolare, perché possa essere all'altezza della sua missione, e quindi una Patria riedificata in Cristo, sulle basi granitiche del S. Vangelo, unico codice perché regni e trionfi nel mondo la giu�stizia e la carità che tutti affratella nel più giusto e vero senso della parola; così pos�siamo lavorare per la ricostruzione materiale, ma soprattutto spirituale e morale. Fi�nora, purtroppo si sono dimenticati, conculcati anzi, tutti i valori soprannaturali e dello spirito; si è confidato nella scienza, nella ricchezza; si è affermato il diritto della forza contro la forza del diritto; si è stabilito il nuovo mito della razza e del sangue, con inaudito orgoglio ripudiando la nobilissima adozione a figli di Dio in Cristo; e che cosa ne è derivato?


Troppo evidente e clamoroso è il crollo di tante ideologie, eppure le terribili le�zioni del passato forse ancora non bastano. Nel tentativo di ricostruire dopo tante rovine, si fanno da molti grandi passi, ma fuori di strada, se si dimentica Dio, la Re�denzione, l'anima, l'eternità. Se non è il Signore che edifica la casa e la città, dice la S. Scrittura, ogni fatica e ogni sforzo è vano: Nisi Dominus aedificaverit domum, in vanum laboraverunt qui aedificant eam.


Ed è anche vero che tante avversità sono castigo del peccato, frutto della odierna apostasia da Dio e del vero paganesimo sempre più dilagante nella famiglia, nella società, attraverso la moda invereconda, il cinema immorale, la stampa e le il�lustrazioni corruttrici, gli scandali pubblici, per i quali non possiamo che attenderci sempre più gravi fla�gelli da parte di Dio, secondo il monito scritturale: Propter peccata veniunt adversa!


La vita presente, staccata da Cristo, perde ogni suo incanto; vissuta in Cristo, secondo il S. Vangelo, coordinata con la vita futura nella Patria celeste, diventa la grande e bella vigilia di una festa perenne. Oh, se fossimo tutti dominati da questi pensieri! Se non a parole ma a fatti servissimo il Signore, allora si irradierebbe da noi quella luce divina che N. S. Gesù Cristo è venuto a portare sulla terra, e per la quale egli illumina ogni uomo che viene a questo mondo.


Allora sarebbe facile il precetto della carità, sarebbe anzi lieta e gioconda cosa vivere nella carità sincera, nell'amore vicendevole degli uni per gli altri, memori che siamo tutti figli del medesimo Padre che sta nei Cieli, fratelli in Cristo che ci ha re�denti, costituendo tutti un'unica famiglia, la famiglia di Dio. Così cesserebbe l'odio che tanto male produce oggi nel mondo; non vi sarebbero più divisioni, rappresaglie, vendette: tutte opere di Satana, grande nemico di Dio e nostro. Per questo vi dicevo che biso�gna riedificare in Cristo. Oh, se in tutte le nazioni, in tutti gli Stati ritornasse Cristo, il suo Vangelo, questo povero mondo diventerebbe davvero un anticipato Paradiso!


Ma per questo bisogna pregare e pregare. Durante il tremendo flagello testé passato non si poteva parlare di preghiera, non si voleva; tutto era fondato sulle sole forze umane, sulla superbia, ed ecco la rovina, ed ecco il mondo come è ridotto...


Cari fratelli, preghiamo, preghiamo; la preghiera, unita con una vita santa, ot�tiene miracoli; ed ora ci vuole proprio un miracolo perché tutto ritorni nell'ordine. Fratelli, questa è la nostra parte, parte grande, nobile, divina; pregate e fate pregare, e a quanti avvicinate, siano grandi o piccoli, sapienti o ignoranti, dite con franchezza della necessità della preghiera, specie in quest'ora.


E, guardate Provvidenza divina, mi viene ora nelle mani uno scritto di persona che io credo ispirata, che parla proprio della preghiera per la nostra cara Patria, specie in quest'ora importantissima per l'avvenire di essa, scritto che io avrei rimorso se non ve lo facessi conoscere.


Anche questo è una grazia che ci fa il Signore; siamone a Lui grati e ricono�scenti, per amor di Dio, che il Signore non passi invano sopra di noi.


E affinché la nostra preghiera sia più accetta al Signore, mettiamola nelle mani e sulle labbra della cara Madonna, per la cui intercessione, come siamo stati prodi�giosamente liberati dall'incubo e dagli orrori dell'invasione, così confidiamo di con�seguire quella pacificazione degli animi che sarà preludio della pace vera che dob�biamo meritarci con un sincero ritorno all'osservanza della santa Legge di Dio e vi�vendo una vita in tutto conforme al S. Vangelo, che, come vi ho detto, sarà vita di anticipato Paradiso, proemio della vera ed eterna vita con Dio in cielo.


Ecco pertanto il tenore dello scritto, al quale ho qui sopra accennato e che vi raccomando di bene meditare e praticare. Guai a noi se, dopo aver ascoltato la parola e la voce del Signore, non la mettiamo in pratica, indurendo in tal modo ancor più il nostro cuore! Quella parola sarebbe per noi di condanna. Che questo non sia, o cari ed amati fratelli, per nessuno di noi.





PER LA SALVEZZA D'ITALIA





Crediamo di essere nel vero affermando che forse molti dei Cattolici italiani non si rendono conto esatto delle attribuzioni di quella che sarà la futura Costituente.


Si pensa da tanti che essa abbia semplicemente lo scopo di decidere se lo Stato nostro debba reggersi con forma monarchica o repubblicana, e si dimentica, o si ignora, che sarà compito della Costituente di dare allo Stato italiano uno nuovo Statuto, poi�ché la costituzione largita da Carlo Alberto il 4 marzo 1848 è considerata sempre come Statuto fondamentale del Regno italico, ma, deformata in seguito e sostanzial�mente abrogata dal passato regime, non corrisponderebbe più, nel suo ordinamento primitivo, al clima politico dell'Italia di oggi e alle esigenze di una nuova struttura so�ciale quale è reclamata dai tempi nostri. Per conseguenza la nuova carta costituzio�nale che sarà data all'Italia, dovrà affrontare non solo il problema della forma dello Stato (repubblicana o monarchica) nonché quello delle autonomie, o meno, Comunali e Regionali, e della nostra struttura economica (proprietà, sua funzione, suoi limiti, iniziativa privata e controllo pubblico, riforma agraria, ordinamento del lavoro), ma anche il problema religioso, familiare, educativo e della tutela dei diritti dell'umana persona e del cittadino italiano.


Chi non vede a prima vista quanto la futura Costituente investa gli interessi di noi cattolici come cittadini, come credenti, come anime, come eredi di un patrimonio di valori morali, religiosi, storici, con i diritti della fede, con la gloria e le tradizioni della cristiana civiltà del popolo italiano?


Chi è che non afferri immediatamente l'enorme portata di uno Statuto dal quale dipenderà se l'Italia sarà o meno considerata come nazione Cattolica, se essa sarà o meno avulsa dal suo passato bimillenario di madre della civiltà cristiana, se le nostre famiglie non saranno peggiormente rovinate dall'introduzione del divorzio, se sarà sancita la libertà di insegnamento nei diritti della scuola privata, se l'unità sindacale sarà severamente informata al rispetto delle coscienze; se la dignità della persona umana sarà tutelata da ogni insidia liberticida, da aggressioni suscitate da pregiudizi settari?


Per mettere in salvo valori e diritti di tale suprema importanza è necessario e doveroso or�ganizzarsi nel campo politico e sociale, e non perdere un solo minuto nell'opera di addestramento e di preparazione alle competizioni elettorali dalle quali può dipen�dere la salute o la rovina del nostro paese; ma basterà questo? Che cosa crediamo di poter fare senza I'aiuto di Dio? E come fare assegnamento su di esso senza invo�carlo? E come non invocarlo apertamente, socialmente, degnamente, quando anche dagli stessi eretici ci viene l'esempio del supremo riconoscimento di Dio in espres�sioni solenni di non ambigua fede?


Aggiungete alle accennate preoccupazioni tutte quelle altre che derivano dal naufragio desolante dell'onestà, del pudore e degli stessi sentimenti di pietà umana, nonché dalle insidie che si tendono alla fede stessa e dalla penosa situazione econo�mica e internazionale, e poi dite se non è questa l'ora della preghiera, e d'una pre�ghiera sentita, perseverante, generale, per la salvezza della nostra Italia diletta.


Lasciamo naturalmente a chi spetta il compito di invitare i fedeli a pubblica pre�ghiera, come sempre avviene, nel tempo ritenuto conveniente, in occasione di comuni necessità; noi intendiamo semplicemente rivolgerci oggi a quanti hanno coscienza di quel che importi salvare alla nostra Patria la sua impronta cristiana cattolica, perché in uno slancio di privata carità ci si trovi uniti in una crociata di preghiere da iniziarsi senza indugio.


Collochiamo la nostra Italia nel cuore adorabile di Gesù.


Che cosa ci impedisce di ripetere a vantaggio della Patria la pratica dei Nove primi Venerdì del Mese? Come per mezzo di questa devota forma abbiamo chiesto un giorno la salvezza della nostra anima, chiediamo oggi la salvezza della nostra Italia Cattolica.


E poiché il momento non è privo di legittime trepidazioni, e poiché Satana compie lo sforzo supremo per rovinare l'umanità che odia, facciamoci arditi a pene�trare nello stesso sacrario del Cuore del Salvatore per chiedergli in carità che si degni di operare dal suo Cuore una trasfusione del suo Sangue divino nelle nostre vene esauste.


Tante povere anime, già così deboli, sono uscite dalla prova di questi anni tra�gici, esaurite di forze spirituali, disorientate, scardinate, in condizioni tali di dissan�guamento religioso da non potersi salvare che con una trasfusione di vitali energie.


Ebbene: se nella S. Comunione del primo venerdì del mese porteremo a Gesù un cuore palpitante di carità per i nostri fratelli d'Italia, il Sangue divino, che nel Sa�cramento d'amore scende realmente nel nostro essere, non potrà non estendersi, nella sua benefica virtù, a tutti quelli che portiamo in cuore, poiché non è possibile immaginare che la divina infinita Carità non tenga conto del fatto che noi non pos�siamo essere separati, nella nostra trepidante angoscia, dalle sorti delle anime tutte della nostra Patria.


Sarà compito della nostra Fede di rimettere in circolazione nelle vene esauste d'Italia il Sangue di quel Cuore che ad essa ha assegnato la sede del suo supremo potere spirituale, affinché la patria nostra, non solo sia salva nella sua fede religiosa, ma ritorni alla sua privilegiata missione di primato come Madre della Cristiana Ci�viltà.





In conformità a quanto è detto in questo scritto, desidero che nelle vostre pre�ghiere raccomandiate al Signore queste importanti intenzioni, intensificando la devo�zione e il ricorso al Cuore Sacratissimo di Gesù, fonte di ogni consolazione, pieno di bontà e di amore per noi. In particolare desidero che in tutte le Case il S. Rosario di ogni giorno sia indirizzato a questo stesso scopo, aggiungendo ad ogni posta la bella invocazione liturgica: Ut cuncto populo christiano pacem et unitatem largiri digneris, te rogamus audi nos.


Come sempre, vi raccomando di pregare tanto tanto per me, che ne ho estremo bisogno, prima per la mia anima e poi per l'Opera del Signore, mentre di gran cuore paternamente tutti benedico.


Vostro aff.mo in C. J.


Sac. J. Calabria 


�
* 9724/B	7-10-1947 


[LETTERA LIII]


Amati fratelli in Cristo


La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. A tutti è noto quanto stia a cuore al S. Padre la cura e l'assistenza dei giova�netti più poveri ed abbandonati e, appunto per questo, esposti a maggiori pericoli.


L'intenzione che per il mese di ottobre Egli ha voluto assegnata ai 35 milioni di iscritti all'Apostolato della Preghiera è proprio "per i fanciulli abbandonati" e re�centemente la Radio Vaticana, commentando tale intenzione, illustrava largamente quanto si è fatto e quanto ancora resta a fare in questo importantissimo settore, che può avere ripercussione anche gravissima nella compagine sociale, specialmente in quest'ora.


L'invito del Papa è sceso in fondo al nostro cuore e ci impone di fare quanto più è possibile per realizzarlo in forma concreta e pratica, tanto più essendo questa la finalità propria delle nostra Casa Buoni Fanciulli, che da quarant'anni (1907-1947) si è andata prodigando per raccogliere sotto i padiglioni della divina Provvi�denza centinaia di giovanetti abbandonati: presentemente sono più di cinquecento le famiglie cristiane formate da antichi allievi, che proiettano così nella società gli ef�fetti della buona educazione avuta e degli insegnamenti appresi.


Tuttavia finora l'Opera nostra si è limitata ai soli fanciulli interni; ma sembra giunto il momento di allargare il raggio di attività e di carità, estendendo anche agli esterni l'umile nostra azione di bene.


La divina Provvidenza ci è venuta incontro offrendoci la Casa della ex GIL presso Porta Nuova, per trasformarla in un ambiente adatto per accogliervi la gioventù, e il nome "Patronato Buoni Fanciulli" ne indica già gli scopi e le finalità.


Infatti fino dallo scorso anno si sono ivi raccolti giovanetti poveri nelle ore libere dalla scuola, per toglierli dai pericoli dell'ozio e della strada, dando ai più bisognosi la refezione e facendo a tutti trovare un'amorevole assistenza nello studio e nella ri�creazione.


Contemporaneamente un'altra importante attività si è svolta, e si svolgerà an�cora, a vantaggio dei giovani studenti che dalla provincia vengono in città per fre�quentare la scuola, creando per essi la "Casa dello studente". In essa detti studenti trovano amorosa assistenza durante l'orario extra - scolastico, ed hanno pure una re�fezione calda, aule riscaldate per lo studio e un lieto e conveniente sollievo.


In questo nuovo anno è volontà di Dio che si abbia a dare inizio contempora�neamente ad un'altra opera, la cui importanza non può sfuggire ad alcuno: le Scuole Professionali, che, a Dio piacendo, si inizieranno entro il mese di novembre. In dette scuole si accoglieranno giovanetti poveri che, terminate le scuole elementari, deside�rano imparare un mestiere; vi si fermeranno dalla mattina alla sera, alternando le ore del lavoro con ore di studio e di conveniente sollievo. Si darà loro anche la refezione del mezzogiorno, il tutto gratuitamente, secondo il programma e lo spirito della no�stra Opera.


Certo i pesi che ci verremo addossando non sono lievi, le difficoltà saranno senza numero, ma confidiamo nell'aiuto della divina Provvidenza, della quale tutta�via sollecitiamo molti che ne hanno la possibilità a divenire ministri e cooperatori in un'opera sì bella, così necessaria e provvidenziale. Tanto più che l'ambiente è stato semidistrutto dalla guerra e occorrono ingenti somme per ricostruirlo e adattarlo allo scopo; da parte del Governo e di altre Autorità nulla si è potuto ottenere. Occorrono pure somme fortissime per provvedere macchinari, attrezzi e utensili, banchi di la�voro e di scuola e arredamento in genere. Eppure è assolutamente necessario affrontare il grave problema.


Dovremo abbandonare l'impresa per mancanza di mezzi? Ci sembrerebbe tradire la nostra speciale missione di bene! D'altronde, ci sono ancora, per grazia di Dio, anime veramente buone e cuori generosi che meritano di capire e di fare la carità; ho sempre visto infatti che per fare la carità bisogna esserne degni; la carità non impoverisce, ma arricchisce per il tempo e più che tutto per la beata eternità. A tutti costoro ci rivolgiamo nel Nome del Signore, anche a nome di tanti giovanetti bisognosi che domandano soccorso e attendono. Che fra noi non si avveri il lamento del Profeta: "I piccoli domandavano il pane e non v'era chi loro lo spezzasse". Questa è l'ora di fare una vera "crociata di carità".


Voglia il Signore illuminare e muovere le anime buone, i suoi servi fedeli a fare quanto è loro possibile; quanto si offre in carità per amor del Signore, viene assicu�rato ad una Banca che non fallisce e ricompensa col cento per uno: la Banca della divina Provvidenza.


Invocando grazie e doni celesti, con profondo ossequio


Sac. J. Calabria


�
* 9724/C	[Senza data]


VERONA CATTOLICA


Verona cattolica, dalla Divina Provvidenza tanto beneficata e protetta, deve pure beneficare e proteggere tante povere anime che, assieme ai loro corpi stanchi, patiscono e soffrono, dando il cibo spirituale della preghiera e quello materiale del pane, del lavoro. E' questo, ricordiamolo bene, un dovere sacrosanto per chi ha un cuore cristiano e ... aiutare i fratelli che patiscono, memori delle parole del profeta "spezza il tuo pane con chi ha fame".


Miei cari fratelli cristiani, ricordiamolo bene: è lo stesso Cristo, che un giorno ci giudicherà, che in quest'ora ci chiede il pane di cui i suoi poveri hanno bisogno.
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